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Dopo il grande successo di pub-
blico ottenuto durante la pre-

cedente mostra tenutasi a Piacenza, 
il Museo Civico Medievale ospita 
otto preziosi corali realizzati in area 
padana nell’ultimo quarantennio del 
Quattrocento, che originariamente 
erano parte integrante di un gruppo 
di quattordici antifonari in uso nel 
monastero benedettino di San Sisto 
a Piacenza.

Agli inizi del Quattrocento, sotto la 
guida dell’abate Ludovico Barbo, 
questo monastero conobbe infatti 
un forte sviluppo che ebbe anche 

carattere artistico e si prolungò fino 
al secolo successivo: oltre alla com-
missione dei corali, fu progettata la 
nuova chiesa e venne richiesta a Raf-
faello la celebre Madonna Sistina, 
ora alla Gemäldegalerie di Dresda. 

I preziosi codici, andati dispersi 
dal 1810 e conservati fino al 2008 
presso l’Hispanic Society of Art di 
New York, sono stati recentemente 
acquistati da un collezionista pri-
vato. L’esposizione, allestita presso 
il Museo Civico Medievale, sede 
particolarmente consona in quanto 
luogo in cui si conservano numerosi 
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codici miniati di grande pregio, è 
dunque un’occasione straordinaria 
per ammirare capolavori della mi-

niatura, solitamente non visibili al 
pubblico.
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Storia di un 
monastero 
prediletto 
dal potere

Il monastero di San Sisto fu 
fondato tra l’870 e l’877 da Angilberga, moglie 
dell’imperatore Lodovico II, che, dotandolo di 
ampi possedimenti e diritti, lo rese uno dei più 
potenti dell’Italia settentrionale. Nelle alterne 
vicende degli scontri tra papato e impero, ini-
ziati nell’XI secolo, il monastero subì i continui 
tentativi di controllo di Matilde di Canossa. I 
tentativi per la sostituzione delle monache, 
volute da Angilberga, con una comunità ma-
schile, più consona agli orientamenti riforma-
tori di quel periodo e soprattutto lontana dalla 
tradizione imperiale legata agli ordini femminili,  
si protrassero dal 1112 al 1129. Finalmente, 
nuovi inquilini del monastero furono i bene-

dettini della comunità di San Roberto della 
Chaise-Dieu, che si era espansa dall’Alvernia in 
Francia, in Spagna e nella penisola italiana: a 
loro vennero confermati tutti gli antichi privi-
legi dell’abbazia, ma, ciononostante, l’eccessiva 
disinvoltura nell’amministrazione dei beni portò 
al monastero gravi perdite territoriali. Durante 
l’abbaziato di Gandolfo, iniziato nel 1185, San Si-
sto tornò in possesso delle terre perdute e vide 

riconosciuta l’autonomia dalla casa 
madre alverniate, che negli anni 
aveva avanzato pretese di ordine 
patrimoniale e amministrativo.

Purtroppo, con la fine dell’abba-
ziato di Gandolfo, nel 1230 si aprì 
un lungo, torbido periodo: dalla 

metà del 1200 il monastero visse nell’orbita dei 
conti di Lavagna, che estendevano la loro in-
fluenza tra Genova, Parma, Reggio e Piacenza. 
L’abbaziato di Andrea di Lavagna ridusse in 
poco tempo San Sisto ad una tale condizione da 
spingere il papa Alessandro IV a disporre l’allon-
tanamento dei monaci e la loro sostituzione 
con l’ordine femminile delle monache di San 
Francesco. I forti scontri tra le due comunità 
continuarono fino all’inizio del secolo succes-
sivo, ma si conclusero con il ritorno dei benedet-
tini tra le mura di San Sisto. Con l’adesione, nel 
1425, alla Congregazione di Santa Giustina 
di Padova, progetto spirituale e politico del-

Abate e monaci del monastero di S. Sisto 
di Piacenza, Lettera al Pontefice Benedetto 
XIV per la richiesta di autorizzazione alla 
vendita della Madonna di Raffaello con 
rescritto del Cardinal Valenti, Piacenza, 
Biblioteca Comunale Passerini-Landi, ms. 
Comunale 290.1. 
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l’abate Ludovico Barbo, 
il monastero tornò ricco 
e potente e potè essere 
descritto come modello 
esemplare di comunità 
religiosa. Commissionò 
i corali, edificò la nuova 
chiesa, su progetto del 
Tramello, consacrata nel 
1514, fece realizzare il coro 
ligneo, e acquisì la Madonna 
Sistina di Raffaello. La 
predilezione della du-
chessa Margherita 
d’Austria, figlia natu-

rale dell’imperatore Carlo V, ga-
rantì al monastero, nella seconda 

metà del Cinquecento, 
una certa tranquillità che 
proseguì fino alla metà 
del XVIII secolo, quando 
una gravissima alluvione 
devastò i terreni del 
monastero e rese neces-

sarie opere di rinforzo 
degli argini del Po. Per 
fronteggiare spese e de-
biti, nel 1754, l’abate Be-

nedetto Vittorio Carac-
ciolo vendette la Madonna 
Sistina al principe elettore 

Augusto III di Sassonia, 
avviando l’ultima fase 
di dispersione del pa-
trimonio monastico. 
Alla fine del secolo 

XVIII furono sensibili 
a Piacenza i primi effetti della rivoluzione 
francese: San Sisto ospitò dapprima monaci e 
nobili in fuga dalla Francia, poi subì l’occupa-
zione e i saccheggi da parte delle truppe pro-
venienti d’Oltralpe. Nel 1803 Moreau de Saint 
Méry venne nominato governatore degli stati 
ducali per conto della République e, per ingra-
ziarselo, l’abate Francesco Maria Carissimi 
gli donò il preziosissimo Salterio di Angilberga, 
proseguendo il processo di assottigliamento 
patrimoniale che si concluderà definitivamente 
con la soppressione dell’ordine nel 1810.

P.A. Avanzini (attr.), Madonna col 
Bambino tra i Santi Sisto e Barbara, 
copia da Raffaello (1729) con cornice 
di G. Sceti (1697-1698)

Mausoleo di Margherita d’Austria
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Architettura 
ed arte 
in San Sisto

La chiesa nelle forme attuali 
(1499-1511 ca.) si deve all’ar-
chitetto piacentino Alessio 
Tramello, poi autore di San 
Sepolcro e Santa Maria di Cam-
pagna, che introduce elementi 
bramanteschi su preesistenze 
di gusto lombardo. Un portale 
del 1622 immette nel chiostro 
triportico (1576) dal quale si 
ammira la facciata a tre ordini 
del 1591. 
L’interno, lungo m. 65 e largo 
35 circa, è a croce latina con tre 
navate e due transetti voltati a botte. Il primo 
transetto, all’ingresso, con un complesso di 
affreschi ultimato nel 1517 dal reggiano Bernar-

dino Zacchetti, presenta in-
teressanti tempietti a croce 
greca ai capi (quello a sinistra 
concluso nel 1513), ispirati 
forse dal sacello di San Satiro 
del Bramante. 
Nella navata sinistra si se-
gnalano una pala seicentesca 
di Giuseppe Nuvolone, affre-
schi di Antonio Campi (1570-
1574), il San Giovanni Batti-
sta di Alessandro Mazzola Be-
doli (1587), il Redentore tra 
Sante di Giambattista Taglia-
sacchi (1729), nella navata 
destra la cinquecentesca Ma-
donna col Bambino e Santi 
di Sebastiano Novelli. Il se-

condo transetto, con busti di Dottori della 
Chiesa nei pennacchi della cupola, accoglie il 
Mausoleo di Margherita d’Austria, iniziato nel 

G. Sceti, Madonna col Bambino (1698)

C. Procaccini, Strage degli innocenti (1604 ca.)
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1587 su progetto di Simone Mo-
schino e il Martirio di Santa 
Barbara di Palma il Giovane 
(1598). Le cappelle ai lati del 
presbiterio ospitano tele sette-
centesche del cremonese 
Angelo Borroni e del veneto 
Giovanni Battista Pittoni. Nel 
presbiterio, ampliato a fine se-
colo XVI, si distinguono l’organo 
Facchetti (1544 ca.), l’altare del 
1698 con urna contenente le 
spoglie di San Sisto, arredi lignei 
di Giovanni Sceti (del quale si 
apprezza in chiesa una Ma-

donna del 1698); sulle pareti laterali sono collo-
cati dipinti eseguiti tra gli ultimi anni del Cinque-
cento e i primi del Seicento da Paolo e Orazio 
Farinati (San Benedetto resuscita un fanciullo e 
Martirio di San Fabiano), Leandro da Ponte 
(Martirio di Santa Martina), Camillo Procaccini 
(Strage degli innocenti), Gian Paolo Cavagna 

(Martirio dei Santi Sisto e Lorenzo). Magnifico è 
il coro ligneo a 54 stalli (1514-1528), opera dei 
parmensi Giovan Pietro Pambianchi e Bartolo-
meo Spinelli, con postergali intarsiati a strumenti 
musicali e vedute. Grande assente, sostituita da 
copia settecentesca, è la Madonna col Bambino 
tra i Santi Sisto e Barbara eseguita da Raffaello 
nel 1512-1514 (ora a Dresda). Gradevoli sono i 
paliotti settecenteschi in scagliola agli altari delle 
cappelle laterali. 
Tramite una bella scala elicoidale si giunge alla 
torre campanaria del 1506 o alla cripta a tre na-
vate con volte a crociera, in cui risaltano l’altare 
marmoreo (1708) con urna dei Santi Fabiano 
e Sebastiano. La sacrestia, a tre navate, fu co-
struita tra 1630 e 1632 da Pier Paolo e Maurizio 
Bergamaschi, ampliando il vano tramelliano. E’ 
impreziosita da stucchi del luganese Giovanni 
Angelo Galassini (1632-1633), dall’arredo in 
legno di noce di Francesco Bazzani (1633). In 
canonica, l’appartamento dell’abate conserva 
affreschi di Luigi Mussi e Antonio Contestabili.

S. Novelli, Madonna col Bambino tra i 
Santi Girolamo e Pietro, sec. XVI

Palma il Giovane, Martirio di Santa 
Barbara (1598)

Tarsie raffiguranti l’abside di San Sisto e Castel Sant’Angelo, 
particolari del coro ligneo, 1514-1528.
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La biblioteca 
di San Sisto

Poco o nulla si 
sa della dota-
zione libraria 
di San Sisto 
nei secoli im-
mediatamente 
successivi alla 
fondazione. La 
sola certezza è 
la presenza del 
purpureo Salte-
rio scritto in in-
chiostro d’oro 
e argento, di 
cui Angilberga 
aveva fatto 

erede il cenobio di San Sisto nell’877. Nel IX e 
X secolo il monastero subì i saccheggi degli 
Ungari e forse anche la biblioteca fu danneg-
giata, ma gran parte del patrimonio archivistico 
si salvò; ancora ricchissimo nel XVII secolo, 
dopo le soppressioni napoleoniche, fu trasferito 
all’Archivio di Stato di Parma, dove ancora oggi 
è conservato.
Nel fervido clima culturale di Piacenza, docu-
mentato dagli inventari di libri della Cattedrale 
e di Sant’Antonino per la fine del XII secolo e gli 
inizi del secolo XIII, ricchi di testi e commenti 
di classici latini, mancano riscontri per San Sisto. 
Nel 1423 il frate Angelo da Montebovo del 
monastero di San Benedetto Po lascia al mo-
nastero 27 manoscritti, di cui è dato l’elenco, 
a condizione che aderisca alla Congregazione 
di Santa Giustina; l’adesione avvenne nel 1425.  
L’ingresso nella Congregazione, che accanto alla 

riforma della vita religiosa promuoveva la forma-
zione culturale dei monaci e incoraggiava la cura 
delle biblioteche, determinò per molti cenobi la 
revisione o la stesura di inventario.
L’inventario di San Sisto risale ai primissimi 
anni del Cinquecento e comprende, oltre ai 
libri necessari allo svolgimento delle funzioni 
religiose, circa 530 volumi, tra i quali un buon 
numero di classici latini e anche libri di gramma-
tica e in volgare.
Oggi i volumi riconducibili a quella biblioteca, 
oltre a quelli qui esposti, sono sparsi tra varie 
istituzioni italiane ed estere, soprattutto ameri-
cane. Alla Biblioteca Comunale Passerini-Landi 
di Piacenza sono stati rintracciati 5 incunaboli 
con note di appartenenza a San Sisto, di cui 3 
con riferimenti all’Inventarium, e tre mano-
scritti: il ms. Comunale 123 e i mss. Pallastrelli 
134 e 199. Una quarantina di edizioni cinquecen-
tesche con note di possesso relative a San Sisto, 
tra la settantina presente in biblioteche dell’Emi-
lia-Romagna, si trova presso la Biblioteca Comu-
nale di Piacenza.

Da San Sisto 
all’America e ritorno: 
otto codici per la 
città di Piacenza 

Nascosti in una soffitta nel 1810 per sfuggire alla 
confisca, decretata in seguito alla soppressione 
napoleonica degli ordini religiosi, 14 libri miniati 
di San Sisto vennero venduti nel 1864 all’avvo-
cato milanese Michele Cavaleri, uno studioso 
eccentrico ed enigmatico, nella cui collezione 
i corali avevano un posto di grande rilievo. 
Costretto dai debiti a vendere la collezione, si 
preoccupò di mantenerne l’integrità, cedendola 

Salterio di Angilberga, Biblioteca 
Comunale Passerini-Landi, a. 827, f. 6v.
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al ricchissimo banchiere 
Enrico Cernuschi, che 
risiedeva a Parigi. Tuttavia 
alla morte di Cernuschi, 
nel 1896, ne era già avve-
nuta la dispersione: i sei 
Graduali, l’Antifonario e il 
Salterio-Innario oggi in mo-
stra arrivarono all’inizio 
del XX secolo nelle mani 
dell’americano Archer 
Milton Huntington fon-
datore dell’Hispanic So-
ciety; quanto ai rimanenti 
volumi, si conosce la sorte 
di un Graduale, oggi a Bal-
timora, e di quattro Anti-
fonari, conservati in una 
collezione privata e tre 
pubbliche (due biblioteche americane e il Mu-
seo Civico Amedeo Lia di La Spezia), mentre un 
Antifonario è disperso. Venduti dalla casa d’asta 
Christie’s nel 2008, gli otto corali dell’Hispanic 
Society sono tornati temporaneamente, grazie al 
loro attuale proprietario, in Italia. 

I codici e 
la liturgia

La vita quotidiana dei 
monaci benedettini era 
scandita dai tre momenti 
fondamentali dello stu-
dio, del lavoro manuale e 
della preghiera, frequen-
temente corale e cantata 
con l’ausilio di grandi libri 
posti sul badalone (leg-
gio) al centro del coro.
Accanto alla Liturgia eu-
caristica, nella vita con-
ventuale, grande rilievo 
assumeva la Liturgia 
delle Ore con preghiere 
comunitarie cantate lungo 

l’arco della giornata ad ore fisse: il Mattutino, le 
Lodi, Terza, Sesta, Nona, i Vespri e Compieta. 
Ogni monastero era dotato di una serie di 15-20 
libri corali numerati per stabilirne la successione 
nel calendario liturgico. I graduali contenevano 
le parti cantate del Proprio della Messa (introito, 
graduale, alleluja, offertorio e antifona alla co-

Inventarium librorum Sancti Xysti de Placentia, 
Collegio Alberoni, Miscellanee, 36.C1, f. 2r.

Augustinus, 
Aurelius, Explanatio 
psalmorum, Basilea: 
Johann Amerbach, 
1497, f. a1v, Biblioteca 
Comunale Passerini-
Landi, VV.III.31.

Breviario,  
Biblioteca Comunale 
Passerini-Landi,  
ms. Comunale 123, 
sec. XV, f. 1r.
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munione) e gli antifonari le parti cantate della 
Liturgia delle Ore (antifone e responsori). L’ap-
parato librario necessario alle celebrazioni com-
prendeva anche i messali, gli evangelistari e 
gli epistolari con i brani del vangelo e delle epi-
stole da utilizzare nel corso della celebrazione 
della messa. Appartenevano ai testi legati alla Li-
turgia delle Ore i salteri-innari (con i 150 salmi 
davidici e gli inni) e i breviari (per la recita del-
l’ufficio divino). I rituali contenevano invece le 

cerimonie per l’amministrazione dei sacramenti 
e i formulari delle benedizioni.
I corali sistini vennero usati ininterrottamente 
per più di tre secoli, modificati e corretti quando 
lo imponevano le riforme liturgiche: i cambia-
menti più rilevanti furono apportati in seguito 
al Concilio di Trento (1545-1563). Vi si contano 
più di 100 passi, in cui il testo è stato sovrascritto 
o alterato, anche se fortunatamente sono state 
conservate le miniature, sia per le difficoltà tec-

LITURGIA DELLE ORE:
cinque tomi di Antifonario:
• Berkeley, Bancroft Library of the University of California, UCB 059, Antifonario 2;
• Boston, Public Library, Med. pf 120, Antifonario 1;
• La Spezia, Museo Civico Amedeo Lia, 586, Antifonario 3;
• Collezione privata, Antifonario 4 (già Hispanic Society of New York);
• Collezione privata, Antifonario 5;

(già London, asta Sotheby’s 1 dicembre 1998, lot 99).
• Frammenti in Italia, Collezione privata e a New York.
sei Breviari:
• Ithaca, Cornell University Library, Breviario,

Rare Bd. MS. 4600 n. 278 (già B 39), sec. XV 2/3;
• Oxford, Bodleian Library, Breviario,

Canon. Lit. 224, sec. XV/m; Lat. liturg. f. 12, sec. XV/2;
• Paris, Bibliothèque nationale de France, Breviario,

calendario mutilo, Lat. 10530, secc. XIV-XV;
• Piacenza, Biblioteca Comunale, Breviario, Com. 123, sec. XV;
• San Pietroburgo, Accademia delle Scienze, O.98 (xxj/LV ), 1472;
due Salteri-Innari:
• Boston, Public Library, Med. pf. 97;
• Collezione privata, Salterio-Innario (già Hispanic Society of New York);

LITURGIA EUCARISTICA:

un Epistolario:
• Oxford, Bodleian Library, Epistolario,

Add. C. 151, sec. XV/1.

un Evangelistario:
• Leeds, University Library, Evangelistario,124.

sette tomi di Graduale:
• Baltimore, Walters Art Gallery, W.472,

Graduale 4;
• Collezione privata, Graduale 1; Graduale 2;

Graduale 3; Graduale 5; Graduale 6;
Graduale 7b (già Hispanic Society of New York).

ALTRE TIPOLOGIE DI CODICI LITURGICI:
due Rituali:
• Palermo, Biblioteca centrale della Regione siciliana,

Rituale, Fondo Monreale, 10, sec. XV/2;
• Piacenza, Biblioteca Comunale, Rituale,

Pallastrelli 199, sec. XV.

ALTRE TIPOLOGIE DI CODICI:
• Bibbia: Trento, Biblioteca Comunale,

W. 661, sec. XII/2;
• Compendium de corporibus sanctis,

Piacenza, Biblioteca Comunale,
Pallastrelli 134, sec. XVI in.

Antifonario 1
Public Library, Med. pf 120

Antifonario 4
Collezione privata,

(già Hispanic Society of New York)

Breviario
Bibliothèque nationale de France,

calendario mutilo, Lat. 10530,
secc. XIV-XV

Rituale
Biblioteca centrale
della Regione siciliana,
Fondo Monreale, 10, sec. XV/2

Antifonario 5
Collezione privata,
(già London, asta Sotheby’s
1 dicembre 1998, lot 99)

Breviario
Accademia delle Scienze,
O.98 (xxj/LV ), 1472

Breviario
Biblioteca Comunale,
Com. 123, sec. XV

Bibbia
Biblioteca Comunale,
W. 661, sec. XII/2

Rituale
Biblioteca Comunale,
Pallastrelli 199, sec. XV

Compendium de corporibus sanctis
Biblioteca Comunale,
Pallastrelli 134, sec. XVI in.

Antifonario 3
Museo Civico Amedeo Lia, 586

Graduale 1; Graduale 2; Graduale 3;
Graduale 5; Graduale 6;

Graduale 7b
Collezione privata,

(già Hispanic Society of New York)Antifonario 2
Bancroft Library of the University
of California, UCB 059

Salterio-Innario
Public Library, Med. pf. 97

Salterio-Innario
Collezione privata,

(già Hispanic Society of New York)

Breviario
Cornell University Library
Rare Bd. MS. 4600 n. 278
(già B 39), sec. XV 2/3

Evangelistario
University Library,124

Breviario
Bodleian Library,
Canon. Lit. 224, sec. XV/m;
Lat. liturg. f. 12, sec. XV/2

BOSTON

LONDON
OXFORD

PARIS

LA SPEZIA
PIACENZA

TRENTO

SAN PIETROBURGO

PALERMO

LEEDS

BERKELEY

ITHACA

BALTIMORE

Graduale 4
Walters Art Gallery,

W.472

Codici del monastero di San Sisto nel mondo

TORINO
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niche legate alla cancel-
lazione della pittura su 
pergamena, sia forse 
anche per la consapevo-
lezza del loro valore.

I corali 
sistini:  
come e 
quando

I libri di coro avevano 
grandi dimensioni per 
poter essere letti da tutti 
i monaci durante le pre-
ghiere comuni. Le son-
tuose decorazioni, che 
mostravano la ricchezza 
e il prestigio delle ab-
bazie di appartenenza, 
spesso erano realizzate da più artisti riconosci-
bili per il loro stile. I corali sistini appartengono 
a tre fasi cronologiche distinte, tutte dell’ultimo 
quarantennio del ’400 e d’ambito padano.
La prima fase (1470-1475) è caratterizzata dal-
l’opera del Secondo maestro dell’Antifona-
rio M di San Giorgio Maggiore a Venezia, 
che lavorò principalmente sugli Antifonari 3, 4 e 
5. La seconda fase (anni ’80 del XV secolo) ha 
come artista di riferimento Bartolomeo Gossi 

da Gallarate e com-
prende gli Antifonari 1 
e 2 oltre ai sette Gra-
duali che presentano 
forti disomogeneità per 
l’intervento, a fianco 
del maestro, di France-
sco da Castello, arti-
sta di grande rilievo, ma 
anche di numerosi col-
laboratori minori. La 
terza fase si evidenzia 
nel Salterio-Innario, 
l’unico volume della se-
rie di gusto pienamente 
rinascimentale e risa-
lente ai primissimi anni 
’90 del XV secolo. La 
decorazione si deve al 
Maestro dei Graduali 

di San Salvatore a Pavia e a Matteo da Mi-
lano, il più grande miniatore lombardo del 
’500.
Raccordo tra la seconda e la terza fase è la pre-
senza del Primo maestro di San Sisto, artista 
presumibilmente interno al monastero, che pre-
stò la sua opera in modo indipendente prima a 
Bartolomeo Gossi, poi a Matteo da Milano e al 
Maestro pavese.

Compendium de corporibus sanctis, Biblioteca Comunale 
Passerini-Landi, ms. Pallastrelli 134, sec. XVI in., f. 1r.
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GLI ARTISTI

Secondo maestro dell’Antifonario M  
di San Giorgio Maggiore a Venezia
Attivo nell’Italia settentrionale tra il sesto e l’ot-
tavo decennio del XV secolo, deve il suo nome 
all’intervento in un gruppo di libri liturgici mi-
niati verso la fine degli anni ’60 del Quattrocento 
per l’abbazia di San Giorgio Maggiore a Venezia, 
fra cui spicca l’Antifonario M. Vi lavora accanto a 
Belbello da Pavia, di cui riprende e reinterpreta 
lo stile, con un repertorio che sembra affondare 
le radici nella tradizione tardogotica lombarda. 
Si pensa che egli abbia avuto una formazione 
veronese nel corso degli anni ’30-’40, forse sui 
testi lasciati in Veneto da Michelino da Besozzo 
e sembra abbia conosciuto anche i prototipi che 
rimandano a Giovannino de’ Grassi. L’intervento 
più ampio è quello per i corali di San Sisto, ma la 
sua mano è rintracciabile anche in un Graduale 
del convento dell’Osservanza di Cesena e nei co-
rali di San Pietro di Modena.

Bartolomeo Gossi da Gallarate
In attività durante la seconda metà del XV se-
colo, Bartolomeo Gossi è noto grazie a due 
opere firmate: il ritratto di Guglielmo VIII Paleo-
logo orante (Casale Monferrato, Capitolo della 
cattedrale, Antifonario XI, f. 3r) e l’iniziale ’T’ 
sotto cui riparano Ambrogio e Agostino (Lon-
dra, Victoria and Albert Museum, ms. 984). La 
sua attività si rivolge prevalentemente ad impor-
tanti committenze religiose piemontesi e lom-
barde: oltre all’impresa sistina, vanno ricordati il 
gruppo di corali commissionatigli dal vescovo di 
Lodi, Carlo Pallavicino, un Salterio e un Proprio 
dei santi, oggi dispersi, menzionati nei libri con-
tabili del Duomo di Torino (1488-1495). Lo stile 
tipicamente lombardo del Gossi, improntato 
alla bottega di Belbello da Pavia e del Maestro di 
Ippolita Sforza, subisce influssi della miniatura 
ferrarese.

Antifonario 4, f. 143r, Santa Giustina, part. Graduale 6, f. 1r, San Giovanni Evangelista, part.
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Francesco da Castello
E’ documentato nella seconda metà del XV se-
colo in Lombardia e a Budapest.
Nel 1473 è a Milano, dove risulta per quattro 
anni nella bottega di Bartolomeo Gossi da Galla-
rate presso la quale compie il suo apprendistato. 
E’ forse ancora minorenne, poiché è il padre 
a fargli da garante nel contratto stipulato il 15 

febbraio. Si forma in Lombardia e si aggiorna 
in particolare sull’esempio di Belbello da Pavia 
e del Maestro delle Vitae Imperatorum, tra i 
maggiori artisti della corte viscontea. Non in-
sensibile a influssi ferraresi e veneti, mostra un 
gusto per l’antico interpretato in chiave di esu-
beranza decorativa. L’unico codice da lui firmato 
è il Breviario dell’ungherese Domenico Kàlmàn-
csehi, vescovo dell’antica Alba Regia dal 1474. 
L’artista svolge gran parte della sua attività alla 
corte ungherese; in Lombardia realizza i corali di 
San Sisto e quelli offerti nel 1495 alla cattedrale 
di Lodi dal vescovo Carlo Pallavicino: le affinità 
stilistiche indicano la vicinanza cronologica delle 
due serie.

Maestro dei Graduali  
di San Salvatore a Pavia
Il nome convenzionale gli deriva da due corali 
(Pavia, Musei Civici, mss. 544 e 545) miniati per Graduale 3, f. 18r, Pentecoste

Graduale 1, f. 78r, Adorazione dei Magi, part. Salterio-Innario, f. 1r, Santa Martina, part.
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il monastero pavese di San Salvatore, aderente 
come quello di San Sisto alla riforma di Santa 
Giustina. Attivo nella città lombarda tra la fine 
del XV e l’inizio del XVI secolo, muove dall’espe-
rienza di Belbello da Pavia. Si aggiorna poi sugli 
esempi della contemporanea pittura monumen-
tale, da Vincenzo Foppa al Maestro di Andriola 
de Barrachis, e sulla cultura ferrarese che anima 
la produzione pittorica pavese, modulandone 
l’espressionismo sull’esempio di Francesco da 
Castello. Lavora esclusivamente per commit-
tenze religiose: l’intervento nei corali di San 
Sisto è da collocare nel periodo di maggior avvi-
cinamento al Foppa.

Matteo da Milano
E’ documentato dal 1502, quando compare per 
la prima volta presso la corte ferrarese degli 
Este, fino al 1525. Si è ipotizzato che abbia la-

sciato Milano dopo la caduta di Ludovico il Moro 
nel 1499, trasferendosi in area emiliana. Verso i 
primi anni ’10 si sposta prima verso Urbino, poi 
a Roma al servizio di alcuni esponenti della curia 
papale fino al terzo decennio del Cinquecento, 
dopo il quale non si hanno più opere note. Il 
suo stile si forma a Milano, in un ambiente che 
vede la presenza di Leonardo e Bramante. Nel-
l’ambito della miniatura i suoi riferimenti sono 
Cristoforo de’ Predis e Giovan Pietro Birago. A 
questo retroterra locale unisce rimandi alla gra-
fica tedesca (Dürer) e alla miniatura e alla pittura 
fiamminghe, in particolare per i repertori deco-
rativi.

Primo maestro dei Corali di San Sisto
Il miniatore – già noto come ‘Bernardo Ma-
ster’ poiché, nel Graduale 4 della serie sistina, 
dipinge il Ritratto del monaco Bernardo – si 
rinomina ora Primo maestro dei Corali di San 
Sisto per la sua presenza ricorrente in questi 

Salterio-Innario, f. 8v, Dio Padre e un monaco benedettino, 
part. Graduale 2, f. 1r, Benedettini in preghiera
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codici. Interviene nei Graduali 1, 2, 3 e 5 e nel 
Salterio-Innario con responsabilità diverse. Nei 
Graduali opera accanto a Francesco da Castello 
(presumibilmente al soldo del Gossi) ma, a ri-
prova della sua indipendenza da quell’atelier, 
collabora ai due tomi del Salterio-Innario miniati 
dal Maestro dei Graduali di San Salvatore a Pavia 
e da Matteo da Milano.

Secondo maestro dei Corali di San Sisto
Questo artista, che collabora talvolta con il Primo 
maestro, interviene nei Graduali 5, 6 e 7. Ai fogli 
perduti di quest’ultimo appartengono forse altri 
frammenti di sua esecuzione.
Nella definizione delle figure si rivela debitore 
dello stile di Francesco da Castello.

Biagio Grancino da Melegnano
Il carmelitano è noto per aver sottoscritto un 
Messale per la cattedrale di Novara, miniato 
nella bottega di Bartolomeo Gossi. Nel 1480 si 
era impegnato a scrivere e a notare, quindi ad 
‘arminiarlo e fiorirlo de pena’, un Graduale per 
la cattedrale di Pavia, che non è stato identifi-
cato, ma la firma del Grancino compare nelle 
iniziali a inchiostro di alcuni corali del duomo 
pavese. Negli Antifonari di Santa Maria Rossa di 
Crescenzago, trascritti tra 1487 e 1491 da Anto-
nio da Lampugnano, si trovano iniziali ad inchio-
stro, in due delle quali si leggono la data 1490 
e la firma ‘Frater Blaxius Carmelite’ (ms. M 46, 
ff. 133r, 133v). Una morfologia del tutto simile 
caratterizza le iniziali alte una riga, tracciate con 
calamo e inchiostri colorati del Graduale 6 e dei 

Graduale 5, f. 37r, Natività della Vergine

Graduale 6, f. 9r, Santo Apostolo Salterio-Innario, ff. 133v-134r, Iniziali a penna
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due volumi del Salterio-Innario, l’uno a Boston e 
l’altro qui esposto. Gli si possono attribuire an-
che le iniziali dei Graduali di San Salvatore di Pa-
via, non firmate, e le ‘B’ del codice 545, davvero 
simili a quelle dei libri di San Sisto.

Terzo maestro dei Corali di San Sisto
Assai curioso è l’apporto di questo artista che 
nel Graduale 7 mostra una formazione assai pe-
culiare, tratteggiando personaggi, costruiti per 
larghe campiture modellate da lumeggiature 
bianche, che hanno fisionomie ed espressioni 
grottesche, di umore nordico.

Graduale 7, f. 84v, Cristo Graduale 7, f. 117r, Monaco Benedettino
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ANTIFONARIO 4

Realizzato nei primi Anni Settanta del XV secolo, 
il manoscritto contiene le antifone delle feste del 
Proprio dei santi, da San Giovanni (3 gennaio) a 
San Clemente (23 novembre).
Autore della ricca decorazione miniata è il Se-
condo maestro dell’Antifonario M di San 
Giorgio Maggiore a Venezia, coadiuvato da 
vari collaboratori. La sua presenza è stata in-
dividuata in altri due corali della serie sistina: 
l’Antifonario 3, oggi a La Spezia (Museo civico 
Amedeo Lia), e l’Antifonario 6, venduto nel 1998 
presso la sede londinese di Sotheby’s. Al mae-
stro sono riconducibili, tra l’altro, le grandi ini-
ziali istoriate con San Sisto benedicente (f. 65r), 

l’Assunzione e l’Incoronazione della Vergine 
(ff. 90v e 92v) e Santa Giustina (f. 143r). Col-
locati in paesaggi rocciosi di un verde intenso e 
brillante, i personaggi di queste scene rivelano 
ascendenze nell’opera di Belbello da Pavia per le 
fisionomie e un gusto di derivazione tardogotica 
nell’eleganza dei gesti e delle pose, nella resa 
delle fitte pieghe che solcano abiti e panneggi di 
un dolce magenta e di un profondo azzurro.
Il corpus decorativo del manoscritto si compone 
di ben 229 iniziali decorate con semplici motivi 
vegetali dalle forti e vivaci cromie e di 29 iniziali 
figurate, impreziosite da oro in foglia o in pol-
vere.

GRADUALE 1

Secondo maestro dell’Antifonario M di San Giorgio Maggiore, 
Santa Giustina, Antifonario 4, f. 143r.

Francesco da Castello e bottega, Re Davide orante, bordura 
con busto di San Benedetto, Graduale 1, f. 1r.
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Il volume contiene i canti del Temporale, ossia 
del ciclo delle celebrazioni domenicali e dei 
tempi liturgici forti, dalla I Domenica di Avvento 
al sabato successivo alla II Domenica di Quare-
sima. In questo manoscritto sono riconoscibili 
il Primo maestro dei Corali di San Sisto e 
Francesco da Castello. All’interno del Gra-
duale, le iniziali miniate, di grandi dimensioni, 
con Re Davide orante (f. 1r), Annuncio ai pa-
stori (f. 40v), Natività (f. 48r), Strage degli In-
nocenti (f. 60r) e Adorazione dei magi (f. 78r) 
rivelano lo stile fortemente espressionistico di 
Francesco da Castello. Impreziosiscono il mano-
scritto 341 iniziali decorate con motivi vegetali e 
13 iniziali istoriate.

GRADUALE 2

Il secondo Graduale della serie (ca. 1475-1480) 
contiene i canti del Temporale, dalla III Dome-
nica di Quaresima alla V Domenica dopo Pasqua. 
Il corpus decorativo del manoscritto, composto 
da 287 iniziali decorate con motivi fogliacei-flo-
reali e 38 iniziali figurate su preziosi fondi oro, 
va ricondotto in massima parte al Primo mae-
stro dei Corali di San Sisto, collaboratore del 
Gossi anche nei Graduali 1, 3, 4 e 5 e presente 
nel Salterio-Innario in due volumi, di cui uno 
esposto in mostra. I Monaci benedettini in pre-
ghiera del frontespizio e i mezzibusti di profeti 
e generici personaggi virili, che animano le ini-
ziali minori, presentano visi di un caratteristico 
pallore, su cui spiccano sottili e rosse labbra. A 
fianco del Primo maestro compare Francesco 
da Castello al quale è attribuibile la grande ini-
ziale di f. 118v con la Resurrezione di Cristo.

GRADUALE 3

Il codice contiene i canti del Temporale, dal-
l’Ascensione alla XXIV Domenica dopo Pente-
coste. La decorazione miniata del manoscritto 
va ricondotta principalmente all’attività di Fran-
cesco da Castello e del Primo maestro dei 
Corali di San Sisto. Lo stile di questo minia-
tore è ravvisabile nelle 318 iniziali ornate con 
fantasiosi elementi fogliacei-floreali dalle vivide 
cromie e in 9 delle 12 iniziali figurate contenenti 
busti di monaci benedettini, profeti e generici 
personaggi maschili, i cui volti sono riconoscibili 
anche nei Graduali 1 e 2. A Francesco da Castello 
invece vanno assegnate le restanti 3 grandi ini-
ziali istoriate con l’Ascensione (f. 1r), la Pente-

Primo maestro dei Corali di San Sisto, Monaci benedettini in 
preghiera, Graduale 2, f. 1r.
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coste (f. 18r) e l’Adorazione del Santissimo Sa-
cramento (f. 39v). Le tipiche fisionomie, i corpi, 
sempre al limite della deformazione anatomica, 
avvolti da rigidi panneggi, le lunghe e sottili dita 
confermano l’attribuzione al maestro lombardo.

GRADUALE 5

Il manoscritto (ca. 1475-1480) contiene i canti 
del Proprio dei santi dalla festa di San Sisto (6 
agosto) a quella di San Clemente (23 novem-
bre). Artefici della ricca decorazione sono Fran-
cesco da Castello e il Primo maestro dei 
Corali di San Sisto, affiancati da altri collabo-
ratori provenienti dalla bottega del Gossi, tra cui 
il Secondo maestro dei Corali di San Sisto. 

L’imponente San Sisto in trono del frontespizio 
e l’ampia cornice a girali e volute, su fondo oro 
in foglia, animata da putti e clipei con effigi di 
santi monaci (tra cui San Benedetto) sono attri-
buibili a Francesco da Castello. All’operato del 

Primo maestro vanno ricondotti i corpi fogliacei 
delle principali iniziali figurate, illustrate poi da 
altri miniatori come il Secondo maestro; il suo 
stile, vicino a quello del da Castello per la resa di 
volti e corpi taglienti e per il particolare uso delle 
ombre, è visibile, ad esempio, nel San Martino 
benedicente di f. 95v. Il manoscritto reca 198 ini-
ziali ornate a motivi vegetali e 15 iniziali figurate 
con santi ed episodi evangelici su luminosi fondi 
oro in foglia o in polvere.

Francesco da Castello, Ascensione, bordura con busto di San 
Benedetto, Graduale 3, f. 1r.

Francesco da Castello, San Sisto in trono, bordura con San 
Benedetto, Graduale 5, f. 1r.
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GRADUALE 6

Il volume, risalente agli inizi degli Anni Ottanta 
del XV secolo, contiene i canti del Comune dei 
santi dalla vigilia di un Apostolo alla festa di una 
Santa Vergine, seguiti dalla Dedicazione di una 
chiesa.
Dell’intera serie di Graduali piacentini, la cui 
decorazione è stata affidata insieme a quella 
dell’Antifonario 1 (Boston, Public Library, Med. 
Pf. 120) alla bottega di Bartolomeo Gossi da 
Gallarate, solo il sesto può vantare la presenza 
diretta del capo bottega. All’interno di questo 
codice va attribuita al Gossi la miniatura di f. 
1r, dalla morbida resa pittorica, raffigurante il 
giovane San Giovanni evangelista, avvolto in 
una veste d’un rosso vivo su cui ricade un am-
pio manto viola dai risvolti celesti, in un delicato 
paesaggio agreste in cui si muovono esili pastori 

con il proprio gregge e i protagonisti di una im-
piccagione dipinti a monocromo, in punta di 
pennello. A fianco del maestro lavorano diversi 
collaboratori, tra i quali il Secondo maestro 
dei Corali di San Sisto, cui si deve la realizza-
zione delle due grandi iniziali figurate ai ff. 9r e 
46v con un Santo Apostolo e Due giovani santi 
martiri che rivelano appieno la vicinanza del mi-
niatore allo stile di Francesco da Castello. Com-
plessivamente ornano il manoscritto 5 iniziali 
decorate a motivi fogliacei-floreali, 31 iniziali 
figurate con busti di generici santi e 254 iniziali 
calligrafiche spettanti al copista Biagio Grancino 
da Melegnano.

GRADUALE 7

Il Graduale 7, privo dei primi settantatre fogli, 
contiene i canti di varie Messe votive dedicate 
alla Santissima Trinità, allo Spirito Santo, alla 
Santa Croce, alla Beata Vergine Maria, a san 
Benedetto, a san Sisto e per la protezione dai 

Bartolomeo Gossi, San Giovanni evangelista, Graduale 6, f. 1r.

Terzo maestro dei Corali di San Sisto, Cristo, Graduale 7, f. 84v.
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peccati e dalla peste, per gli infermi e per i de-
funti. Nella decorazione del manoscritto, tra vari 
miniatori, è possibile distinguere lo stile, vicino 
ai modi di Francesco da Castello, del Secondo 
maestro dei Corali di San Sisto, al quale 
spettano alcune iniziali figurate tra cui il Monaco 
con piviale di f. 102v. Accanto a questi compare 
un Terzo maestro dai caratteri assai peculiari 
che minia numerose iniziali figurate minori con-
tenenti mezzibusti di monaci e generici perso-
naggi virili.
Gli ampi e rosei visi di queste figure, plasmati 
da bianche lumeggiature, mostrano grottesche 
e caricaturali fisionomie dal sapore grafico, trac-
ciate a punta di pennello, così simili ai volti dise-
gnati dai copisti tra le righe del testo.
Il corredo decorativo del codice si compone di 
21 iniziali ornate con elementi fogliacei e 18 ini-
ziali figurate su preziosi fondi oro.  

SALTERIO-INNARIO

Il manoscritto, databile al 1490-1495 ca., con-
tiene l’ultima parte di un Salterio-Innario in due 
volumi, il primo dei quali è custodito presso la 
Boston Public Library (ms. Med. pf. 97). Le ini-
ziali istoriate spettano a tre distinti miniatori: 
il Maestro dei Graduali di San Salvatore a 
Pavia, cui compete la direzione dei lavori, il gio-
vane Matteo da Milano e il Primo maestro 
dei Corali di San Sisto, già vicino alla bottega 
di Bartolomeo Gossi da Gallarate nei Graduali 
1, 2, 3 e 5. La mano del maestro pavese è rav-
visabile nel Davide orante, nel San Benedetto 
tra due monaci dell’iniziale e nei busti di Santi 
entro clipei lungo i margini inferiore ed esterno 
del frontespizio. A questo miniatore spettano 
poi l’iniziale istoriata con una salda e raffinata 

Secondo maestro dei Corali di San Sisto, Madonna con 
bambino, Graduale 7, f. 94r.

Maestro dei Graduali di San Salvatore a Pavia, Davide orante, 
San Benedetto tra due monaci e busti di Santi, Salterio-
Innario, f. 1r.
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Trinità e il mutilo decoro fogliaceo con un be-
nedettino in preghiera nel margine inferiore di 
f. 29r. Matteo da Milano lascia all’interno di que-
sto codice alcune sue opere giovanili. Alla sua 
mano vanno ricondotti l’iniziale ‘L’, il cui corpo 
è arricchito da perle e rari gioielli, con Dio Pa-
dre e un monaco benedettino (f. 8v) di raffinata 
esecuzione, e gli intensi ed espressivi ritratti di 
monaci, profeti e abati di tante iniziali.

Il Primo maestro dei Corali di San Sisto esegue 
altre iniziali con ritratti e la Separazione delle 
acque a f. 98v oltre alle restanti iniziali decorate. 
Iniziali filigranate si devono a Biagio Grancino 
da Melegnano. Complessivamente il codice pre-
senta 158 iniziali ornate con motivi fitomorfi, 55 
iniziali figurate e ben 1.079 iniziali calligrafiche.

La collaborazione di Matteo da Milano, del Primo maestro dei Corali di San Sisto e di Biagio Grancino si 
evidenzia in queste (ff. 3v-4r) e in altre suggestive pagine del Salterio-Innario.
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Vista assonometrica del monastero 
di San Sisto (dis. Roberta Morisi)

Il complesso 
monastico di san Sisto

San Sisto ha rappresentato, fin dall’alto 
medioevo, una parte determinante 
della storia di Piacenza. 
Fondato nel IX secolo per vo-
lontà imperiale, divenne in 
breve tempo uno dei più im-
portanti e ricchi monasteri del-
l’Italia settentrionale. Fu inte-
gralmente ricostruito tra la fine 
del XV e gli inizi del XVI secolo, 
su progetto di Alessio Tramello, 
di formazione bramantesca.
Il monastero venne soppresso 

nel 1809 (con la dominazione francese) e tra-
sformato in caserma, mentre la chiesa con le im-
mediate pertinenze fu destinata a parrocchia.

I chiostri dell’antico monastero sono 
compresi negli spazi delle caserma 
Genio Pontieri “Nicolai” e “Bixio”. La 

somma delle superfici riguar-
danti la chiesa, i chiostri e i 
corpi aggiunti, al netto delle 
aree scoperte, è di circa 
14.000 mq (all’incirca come 
Santa Giulia di Brescia).
La destinazione militare ha la-
sciato sostanzialmente immu-
tata l’articolazione originaria 
del complesso claustrale e 

Planimetria tardo-settecentesca del complesso 
monastico di San Sisto (Archivio di Stato di Parma)

La conformazione dei corpi di fabbrica articolati 
attorno al chiostro principale e affacciati sugli 
orti a sud-est era – ed è tuttora – quella di 
una struttura ad impianto basilicale al piano 
superiore (grande corridoio centrale a doppia 
altezza e celle laterali coperte a volta) portata, 
al pian terreno, da una successione di ambienti 
comuni (aula capitolare, cappella, refettorio, 
locali con funzioni varie) con uno o 
due portici ai lati.
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Rilievo e restituzione grafica 
del campanile di San Sisto 
(Massimo Montani)

anche la struttura muraria dei corpi di fabbrica: in particolare quella dei 
volumi affacciati sui chiostri, caratterizzati da un alto e continuo vano cen-
trale coperto a volta, illuminato da finestre sotto volta e fiancheggiato da 
locali minori.

Come attesta la cartografia storica, così si presentava l’antico monastero 
di San Sisto alla fine del ’700, con poche variazioni rispetto al progetto 
di Alessio Tramello, in base al quale viene ricostruito agli inizi 
del XVI secolo. Gran parte delle superfici esterne, oltre ai 
chiostri e ai cortili, era occupata da orti, che rendevano 
autosufficiente il complesso abbaziale con 
quanti (monaci, conversi, collaboratori) 
vivevano al suo interno.
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I manoscritti miniati

Il libro miniato è caratterizzato dalla convivenza 
di parole e immagini. Il verbo ‘miniare’, riferito 
alla decorazione dei manoscritti, deriva dal ter-
mine minium, con cui si indicava il cinabro 
che veniva usato fin dall’antichità per tracciare le 
lettere iniziali di un testo in modo da facilitarne 
la memorizzazione. Bisogna però distinguere 
tra le forme ornamentali condotte a penna e 
inchiostro (rubriche e iniziali filigranate) e 
quelle realizzate con colori a corpo (miniature 
a piena pagina, iniziali decorate, figurate e isto-
riate, decorazioni marginali).
Tale distinzione rispecchia la divisione del lavoro, 
che vede da una parte lo scriba e il rubricator, 
cui si deve la decorazione a penna, dall’altra il 
miniatore, autore del lavoro a pennello. La 
nascita di questo ultimo tipo di decorazione è 
legata ad un’altra trasformazione. Già dall’anti-

chità si era affermato l’uso di accompagnare il 
testo con illustrazioni, soprattutto nei trattati 
tecnico-scientifici e nelle opere letterarie, quali 
i poemi epici e i testi teatrali.
Il libro antico aveva la forma di rotolo e si leg-
geva svolgendolo: il testo era perciò su colonne 
e le immagini si interponevano ad esso. Il mate-
riale comunemente usato come supporto per la 
scrittura era il papiro, poco duraturo, ma mor-
bido e leggero da avvolgere, su cui erano realiz-
zate illustrazioni a penna e leggero acquerello.
Il papiro ebbe un primo serio concorrente nella 
pergamena che, nonostante l’elevato costo, era 
più resistente. Perché si affermasse la pergamena 
ci volle un’altra innovazione, ovvero il passaggio 
dal rotolo al codex, il libro da sfogliare. Il cam-
biamento si ebbe tra il I e il III secolo d.C. nelle 
comunità cristiane, che già utilizzavano piccoli 
codici con fogli di carta perché più economici, 
più facili da trovare e più pratici.

Giovanni Boccaccio, Decamerone, 1360-1370 ca., Piacenza, 
Biblioteca Comunale Passerini-Landi, ms. Vitali 26, cart., f. 3r. 
Esempi di iniziali rubricate.

Attavante degli Attavanti e bottega, Libro d’Ore, sec. XV, 
Piacenza, Biblioteca Comunale Passerini-Landi, ms. Landi 188, 
perg., f. 14r., Esempio di iniziale istoriata.
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L’uso del codice divenne la norma con l’editto 
di Costantino (313). La prima conseguenza di 
tale cambiamento fu la conservazione di molta 
letteratura che fu copiata su pergamena, sia 
negli scriptoria dei monasteri, che presso le 
cancellerie imperiali. Le decorazioni erano con-
dotte con composizioni a corpo sulla superficie 
della pergamena ed erano destinate a durare di 
più, perché non erano soggette a continuo svol-
gimento e riavvolgimento del papiro ed erano 
protette nei fascicoli chiusi del codice.
Lo spessore e la consistenza della pergamena 

consentivano inoltre la scrittura su entrambi i 
lati e la possibilità di raschiare i singoli fogli già 
scritti per reimpiegare la superficie lavata e levi-
gata con altri testi (palinsesto). Questa pratica 
era utilizzata soprattutto nei periodi di scarsità 
di materiale scrittorio.
La prima operazione per la realizzazione di un 
codice consisteva nel tagliare la superficie della 
pergamena nei formati scelti e nel tracciare la ri-
gatura dei fogli. Si scriveva poi il testo dividendo 
le varie parti del libro in fascicoli, i quinterni. 
In seguito un maestro di penna completava le 

Evangeliario, Monte 
Athos, sec. X, Parigi, 
Bibliothéque Nationale, 
Manuscrits Coislin 195, 
f. 469.
La miniatura 
rappresenta 
l’Evangelista Marco 
seduto mentre 
tiene un libro sulle 
ginocchia. Di fianco 
sono raffigurati su 
uno scrittorio gli 
strumenti dello scriba: 
calamo, calamaio con 
inchiostri rosso e nero 
e due compassi.

Rufilus, Passionaire, 
Weissenau, fine sec. 
XII, Ginevra, Biblioteca 
Bodmeriana, 127, 
f. 244r.
Il monaco autore di 
questo Passionario si 
ritrae come pittore 
nell’iniziale R con 
gli strumenti del 
miniatore: mortai, 
pestelli per mescolare 
i colori; contenitori 
in vetro o terracotta 
invetriata, pennelli.

Evangeliario, 
proveniente dalla 
chiesa di S. Paolo di 
Alatri, tardo sec. XI, 
Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica 
Vaticana, ms. Vat. Lat. 
374, f. 26v.
Nella miniatura 
l’evangelista Matteo è 
rappresentato mentre 
scrive su un rotolo 
appoggiato ad un 
leggio.

Bottega specializzata 
nella preparazione 
della pergamena, 
sec. XIV, Bologna, 
Biblioteca 
Universitaria, ms. 
963, f. 4r.
Le pelli venivano 
prima immerse 
in bagni di calce 
per facilitare 
l’asportazione del 
pelo e in seguito 
raschiate con lame 
affilate e tese ad 
asciugare.
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decorazioni calligrafiche, come le iniziali minori, 
le rubriche, etc. Interveniva poi il miniatore 
il quale, dopo aver disegnato la figura con uno 
stilo a piombo, stendeva la foglia d’oro con 
una spugna umida sulla 
pergamena già levigata e 
intinta con albume d’uovo. 
Dopo aver fatto evaporare 
l’acqua, si procedeva con 
la brunitura con denti di 
vari animali o con pietre 
molto dure per rendere 
lucente l’oro. In ultimo si 
procedeva con la stesura 
del colore.
Essendo la miniatura una 
pittura all’acqua, occor-
reva utilizzare leganti e 
agglutinanti.
I più usati nel Medioevo 
erano la gomma arabica, 
l’albume d’uovo e la colla 
di pesce, sulla cui prepara-
zione parecchi autori me-
dievali hanno lasciato am-
pie informazioni. I minia-
turisti medievali utilizza-

vano anche miscele di leganti 
per fluidificare o ammorbidire 
i composti aggiungendo al-
lume, zucchero, miele, latte di 
fico, fiele di bue o tartaruga, 
succo d’aglio, cerume d’orec-
chi, urina, aceto. Soluzioni si-
mili venivano impiegate anche 
per assicurare l’aderenza della 
foglia d’oro alla pergamena 
con l’aggiunta però di biacca 
di piombo e bolo armeno. A 

quel punto il manoscritto poteva essere legato, 
in genere con assi di legno, coperte di cuoio o 
con preziose legature con avori, metalli preziosi 
e smalti.

Roman de Tristan, fine sec. XIII, Parigi, Bibliothéque Nationale, ms. français 782, f. 2v.
Un tipico armadio a libri del Medioevo.

Dafni (Grecia), chiesa del Monastero, mosaico 
della cupola, 1100 ca.
Il Cristo Pantocratore tiene nella mano sinistra 
un codice rivestito di una legatura sfarzosa 
arricchita di pietre preziose.

Eustachio Celebrino, Il modo 
d’imparare di scriuere lettera 
merchantescha..., [Venezia], 1526, 
incisione.
Strumenti per scrivere e disegnare 
fra cui un calamaio, un punteruolo 
di piombo, una squadra, forbici, 
un compasso, un raschietto, una 
clessidra.
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Bamberga, Staatsbibliothek, sec. XII, Misc. Patr. 5, f. IV.
Nei medaglioni della miniatura sono raffigurate le diverse fasi della preparazione della pergamena e della 
trascrizione del codice durante l’Alto Medioevo.
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Graduale 1, f.1r, Re Davide orante, part. Graduale 1, f. 60r, Strage degli Innocenti, part.

Graduale 3, f. 1r, Ascensione, part. Graduale 5, f. 1r, San Sisto in trono, part.
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